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« E allora stammi un po’ a sentire:

tutti gli uomini devono morire

e nessuno dei mortali sa

se domani vivra ancora.

oscuro é Il corso della sorte,

e per conoscerlo o insegnarlo non c’é arte.
Hai ascoltato? Hai compreso le mie parole?
e allora rasserena il tuo animo e bevi.
Considera tuo solo il giorno che vivi:

1l resto appartiene alla sorte ».

Eur., AL, vv. 781-790, trad. a cura di D. Susanetti
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«Gia molti ospiti provenienti da terre di ogni genere

Sono giunti gia alla dimora di Admeto, lo so,

E a loro ho servito da mangiare: ma uno peggiore di questo
Non I’ho mai accolto in questa casa.

Prima ha visto il padrone in lutto e

Si € presentato comunque, ho osato varcare la porte.

Poi non ¢ che ha accettato in modo quanto meno discreto
L’ospitalita che ottenuta, gia che sapeva della disgrazia
Ma anzi al contrario: se non gli portavamo qualcosa, ci faceva fretta per portarglielo!
Prende una grande coppa di edera fra le mani

Beve vino senza mescerlo, pura vite nera

Finche la fiamma del vino, avvolgendolo, non I’ha tutto.
Poi si incorona il capo di rami di mirto, comincia a

ululare stonato: e allora due canti si possono udire

Questo qui gorgheggia, poiché non ha alcun rispetto

Per le disgrazie della casa di Admeto, mentre noi servi
Piangiamo la padrona, ma senza mostrare allo straniero

gli occhi bagnati di lacrime: cosi ha ordinato Admeto».

oALoVG = da ToADG, TTOAAT), TTOAD, forma ionica TOAMDG, TTOAAY, TOAAOV.

LSJ’: ‘adjective of number, size, of value or worth, of space, of time’. Utilizzato anche in senso
avverbiale con gli stessi valori. L’etimologia ¢ incerta: secondo Benveniste muove da una
radice polw- / pelw- > #moAv- , got. filu, iran. paru-, gre. TolOg. Secondo Beeks in wolv- vi &
un vocalismo di grado zero della radice *ple- di wipmAnut. Termine molto produttivo come
primo termine di composizione.

1o = avverbio temporale composto dalla particella asseverativa f) unita a 81 con significato
di ‘gia, ormai’

%#G7d = crasi per »ai amd, si costruisce col genitivo

TTAVTOLOG = aggettivo a tre uscite ‘di ogni genere’

x00ovog = I’antico nome della terra, intesa come la superficie esteriore del mondo delle potenze
sotterranee e dei morti; oppure in opposizione al cielo. Parola poetica molto rara in
prosa.

&&voug = dorico per Iattico Egivog (ma Efjvog ad Argo), con il £ mantenuto solo in alcune
iscrizioni arcaiche corinzie, cfr. EevogxAng, E€fov; eol. E€vog e E&vvog solo nei grammatici
antichi. Indica 1’ospite, o una persona a cui si ¢ legati da un vincolo di ospitalita o, piu
genericamente, lo straniero, il forestiero. La particolarita ¢ che in greco si puo dire sia di chi ¢
ricevuto ma anche di chi ‘riceve’, cio¢ di chi fornisce la propria ospitalita. E’ una parola molto
fertile nei composti, sia come primo termine che come secondo termine e termine molto
significativo in Alcesti perché parola chiave all’interno delle relazioni fra personaggi. Admeto
¢ pLAoEevog.

ROAOVTOG = participio aoristo congiunto a otda da PA@dox® verbo con radice in —plo con
epentesi di B: PAwoxo sta per *puplooxo. Il presente si forma dal tema pplo- alternante con
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poi- dell’aoristo a cui si aggiunge un suffisso —oxo tipico della formazione del presente.
(Occorre anche ai vv. 52, 107, 540, 545, 554, 562)

detnva. = plurale da d€imvov parola che inizialmente indicava il ‘pasto’, poi passato ad
indicare la cena. Persiste in greco moderno col senso di ‘cena’. Non vi ¢ un’etimologia certa.

TIROLONK’ = TTEOTONUL ‘porre vicino, avvicinare, proporre’
GAAO. = congiunzione avversativa propriamente derivante dal neutro plu di gAlog (LSJ)

To0d’= da 0d€ Nde TOSe pronome dimostrativo di prima persona, formatosi aggiungendo la
particella enclitica —8€ all’antico dimostrativo 0, 1}, T0. Indica persona o cosa vicina a chi aprla
o che partecipa nella sua sfera di interesse, o cose che devono ancora essere nominate.

oUmt® = in questa grafia o nella grafia separata, avverbio temporale derivato da o0 e ‘non
ancora’

EEvou = si ripete ’anafora di explicit di E€ivog che avevamo al v. precedente in apertura di
Verso.

xoxiov’ = superlativo di xasedg ‘pil volgare, peggiore’. Questo epiteto indica un mutamento
di tono in senso comico a indicare la maleducazione di Eracle.

£otiav = ‘focolare’, poi ‘dimora’, ‘casa’ cfr. lat. Vesta. Forma attica per il dor. beot. arc.
totia. Sembra che ra rad. fosse Feotia, ma la sola attestazione di un f iniziale si trova in una
glossa di Esichio yiotia e nell’antroponimo arcadico fiotiag. Pud derivare da un tema
*eoto- *eota-. Per un’timologia senza il F iniziale, non ci sono ancora ipotesti constistenti.

> / . , . . N . , .
gdegaunv = aor. I di d&yopar ‘ricevere, accettare, accogliere’, forma attica per d&€xopon in
ion.dor. eol. Dalla stessa radice si ha in latino decet, decus, dignus.

Te®Ta neutro avverbiale di we®dTog, -1, -ov avverbio temporale ‘dapprima, prima nel tempo’,
in dorico wartog. Parola molto fertile come primo termine di composizione. Per I’etimologia,
il suffisso -tog si ritrova anche in Toitog, Tégugtog, mentre la radice w- fa problemi. La
Dale riconosce in questa frase una fortunata formula comica.

uev = forma affievolita dell’asseverativa ante vocalica pfjv (dor. eol. pdv). Il valore forte,
asseverativo-affermativo di pev € tratto ionico.

mevbovvta = da mevOém ‘essere in lutto’, denominativo da mwév@og = ‘lutto’, dalla stessa
radice di waoy®. ‘mourn’ (Luschnig- Roisman). Parola tragica per eccellenza.

deomdTnv = ‘padrone, proprietario’. Deriva dall’antico i.e. dampa-ti che significava ‘padrone
della casa’. Per il primo termine si suole ricondurlo a d0pog. Aeédmowva ¢ il suo femminile,
come rtoTvia € il femminile di woéorg.

0Q®V = participio con valore concessivo

€oMABe = da eloégyopa, ‘entrare’ ma anche, soprattutto in senso giuridico, ‘presentarsi’
Indica, in ordine cronologico, il primo atto compiuto da Ercole, a cui seguono gli altri verbi.

2@ TOMNG’ = %ol &réluncev verbo denominativo da TtoéAium, dor. tolma; il suffisso rad.
appartiene alla stessa radice di Talaoocar, TATjvae, e il passaggi sembra esser stato #*Talouo-
> per assimilazione #*Tolopa- per sincope > TOAMOL.
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‘Ha osato’, ‘si € permesso’, rimarca il grave senso di non rispetto che Eracle non ha avuto nei
confronti di Admeto, o almeno cosi crede il servo che non conosce la verita.

> 7 . 9 » an e . . ¢ . . .
opetpocOonr = in apePopar c’e il senso di cambiamento, ‘cambiare, scambiare, dare in
cambio’, che poi diventa una cambiamento di luogo, cfr. lat. ‘migro’.

TOAOG = TTOAN, -Ng letteralmente ‘one wing of a pair of double gates’L.S)’ ‘battente’, e quinsi
‘passaggio, entrata’. Etimologia sconosciuta, Frisk pens ache si tratti di un vocabolo tecnico di
quell linguaggio architettonico non i.e.

£ . . . . . 9 » 4 . .o .
enelrta = avverbio temporale derivato dalla composizione di €mt €ite con significato di
‘quindi, in seguito’, molto spesso formula di passaggio

om@EOves = ‘con discrezione, moderazione’ avverbio derivato dall’aggettivo cdgav, -ov,
dalla radice di o@g e @nyv .

TO, TTROGTLYOVTO = TEOGTLYYXAvV® che io interpreto con valenza temporale, reca in sé I’idea
di ‘ottenere, capitare’ e dunque di una certa ‘casaualita’ che Eracle dovrebbe considerare
assolutamente positiva e a proprio favore.

Eévia, = Eéviog: ‘ belonging fo friendship and hospitality, hospitable” 1.SJ’; il neutron plural
sostantivato passa a indicare i ‘doni ospitali’, ovvero tutto cid che si offre all’ospite (carne,
vino).

ovpgopay = rad. di cuppége il primo significato & ‘raccolta, ammasso’, poi in senso negativo
passa a indicare la ‘disgrazia’.

nodmv= da pav@ave , verbo dell’apprendimento in senso pratico, cio¢ dell’apprendimento che
deriva dall’esperienza, vi sono numerosi derivati: pafog padnoig, padnuo come sostantivi,
panong, nadndixog, padndedo.

®touvev = da dtebve ‘spingere, incitare, incoraggiare’ (rad. di To@bvn, TOEPN)

ToTTo = si trova solo qui e in Eur., Cicl. 151, 390 come una ‘ drinking vessel” (Dale).

La Dale crede che sia un neologismo di Euripide a indicare una coppa piu grande rispetto a una
motnQlov. Parker ricorda che esiste un vaso nell’Ashmolean Museum di Oxford dove Eracle
beve insieme a Dioniso tendendo una coppa di grandezza normale.

& &v yelpeoot = poet. ed ep. per xegoiv, posta da Diggle fra cruces perché forma epica che
non appare usata altrove nei trimetri del dialogo tragico (se non in Soph., Ant. 1297 , e sempre
in un contesto lirico). Musgrave propose di emendare in wotngQLov &’ &€v xeQol accettato
anche da Kovacs, ma un elemento a favore del testo tradito potrebbe essere proprio 1’adozione
della forma epica -benché il /ocus citato dell’Odissea abbia pur sempre petd xeQotiv.

xlootvov = ‘tazza di legno d’edera’, specificazione atta a far capire la grandezza della tazza. La
Dale crede che sia un puro costrutto poetico, creato sul calco dell’omerico ®ioovfiov che
compare in contesti rustici (OD. XVI 52 nell’episodio di Eumeo; Od. IX 346 Polifemo; e
ancora Eur., Cicl. 390). Macrobio cita il xicowvov come neologismo euripideo e Parker
sottolinea che il famoso xtocOPLov ‘was made with ivy-wood’. Ci si pone il problema se la
coppa doveva davvero essere fatta di edera, dato che ¢ un tipo di vegetazione molle e la
spiegazione alternativa mostra che 1’edera sarebbe stato semplicemente un elemento decorativo
di carattere ornamentale (cfr Teocr., Idilli). Sembra in ogni caso un’immagine paradigmatica
per un soggetto privo di modi civili.
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Ttivel = presente storico ben descrittivo: ‘si mette a bere’. Verbo del ‘bere’ a simposio, (se ne
riportano alcuni esempi: £c01Epev xot mvepey 0d.2.305 ; 0 Tive xal flobe 5.94 , 6.249, cf.
11.24.476; ufjlo. mouev' €x Botavng ‘bere dopo il pascolo’, 13.493; mdg oy movny Ale.20 ;
TAve, TAV' £ GLUEPOQAIG Simon. 14 ; 1t. TEoOg Ndovny PL.Smp.176¢ ; 5180vou migiv Cratin.124;
e, to be drunk, E.Cyc. 536; Tivovta te ol temoxoto, PLPAd.117¢). Si trova spesso
con preverbi: xata- vro- awo-. Radice molto presente in ie: indoiranico, ittita, baltico e slavo,
armeno, albanese e italo-celtico; presenta un’alternanza vocalica radicale *po-/pi.

uelotvng unteog = la ‘nera madre’ € 1'uva, ma la scelta di indicare il colore del vino ne
sottolinea il tasso alcoolico. Potrebbe essere una ripresa di Aesc., Pers. 614 s. dxnootov te
UNTQEOG GryQLOG Grto TTOTOV TToAaAG GuTELOL Yavog T0de dove il vino € menzionato come
una ‘pura bevanda’ ricavata da una ‘madre selvaggia’. I greci solitamente bevevano acqua e
vino miscelati in un cratere.

ebCwoov = Lmdg significa ‘puro’ ed € usato quasi esclusivamente nel contesto simposiale ed
tipico del linguaggio della commedia.

pébv = sinonimo di ‘vino’, antica parola che indicava inizialmente il miele e ’idromiele. La
parola doveva esistere anche in miceneo, anche se metuwonewo resta oscuro. Molto fertile
come primo elemento di composizione: pedv-6dTng ‘che dona vino’; ueBv-tedpog; di qui
anche il verbo pe@ve ‘sono ubriaco’ e sostantivi come pedon.

€ng €0¢gunv’ = da Bggpaive verbo denominativo da Oggudg, cfr. anche Eur Cycl 424,
oTAdyyV' €0EQUOLVOV TTOTE) .

auipaco = verbo gia omerico a indicare lo status iniziale di un sentimento: Hom., Od., 8 541
pado Tov pLv dxog PeEvag apugBERnxev.

@AOE olvou: = la fiamma del vino, metafora efficace che spiega il nostro ‘i fumi del vino’
(Muscolino)

otépel = ‘encircle, crown, wreatl’, cf. anche Eur., Bacc., 341 s. 36000 6ov oTédho »xdQa.
®1oo® ‘Vieni qui, ti voglio incoronare il capo di edera’.

~ , , e . ., . ., D
x0T, = da %Qag, QA TOg ‘sommita,capo, cima’, dalla stessa radice di xaQa, di cui € forma
posteriore.

uveotvng = ‘mirto’. cfr anche Eur., Alc., 171-172: mgoohAbe xaEEcTede ol TEOGNOENTO,
ntToEbwv drooyifovso pveaivig @oPny, ‘si accostd a tutti gli altari che sono nella casa di

Admeto, vi pose corone di fiori e preg0, spiccando foglie dai rami di mirto’

%#A0d01g = ‘ramo’. Ha la stessa radice del verbo xAde ‘rompere’, con un suffisso in dentale i.e.
ed ¢ la stessa radice del latino clades ‘distruzione, strage’

dpovs’ = senso di canto stonato a-Movoag. Anche nel Ciclope di Euripide lui canta (426-
425)

LAOXTOV- = VAaxTE crf. Cicl., 425 s e 487 s. ‘wail, howl’ (Luschning- Roisman)

dtooa 8 v = i doppi canti sono i dolori dell’intera casa contrapposti alle risate bagorde di
Eracle
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U€AN = ‘parte, pezzo (anche anatomico) > canto, pezzo musicale’
%AV = ‘udire, percepire’, dalla stessa radice di xAéog.

3> 9 ’ . . . . . . ]
1noe = aetdom forma ionica e poetica presente in Omero e talvolta in tragedia, contr. a@dw,
della stessa radice di addn. La forma aetdo sembra derivare da *a-pe-Fé-grv.

T@V v AdunTov = sottinteso (d6poig)
TEOTW®V = ‘stimare di pil, preferire’

oixétan 8 £xhotouev = ‘servi’ dalla stessa radice di olxog. Come gia si era detto ai vv.192 s.
TOVTEG & EXAOOV OIXETOL XOTA GTEYOS /BECTIOVOLY OLXTIQOVTEC.

£delnvouev = costruito col participio predicativo Téyyovteg, di cui dppa & oggetto

té€yyovtec= ‘bagnare’, da cui deriva anche il sostantivo Téy&wg, cfr. lat. zingo.

£pleTo = £@mut qui con il senso di ‘inviare’ (cfr vv 549-550).
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Un simposio di sangue
Agamennone
vv. 1372-1398

aAla vOpOG PEV poviag oTaydovag
AVPEVAG £C TTESOV GALO TTQOCULTELY
aipa- Bod ya Aoryds EQuvdv

QO TV TTROTEQOV POLuEVOV dTNV
£téQav €ntdryovoiy €’ dTn.

«Ma é legge che gocce di sangue

Versate per terra domandino altro sangue:
la strage chiama infatti a gran voce I’Erinni
che da quelli che prima perirono porta

un’altra rovina in aggiunta a rovina».
Aesch., Coef, trad. a cura di V. Di Benedetto, vv.400-404
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Orestiade di Eschilo, scenografia di Pietro Carriglio, Teatro greco di Siracusa, giugno 2008

KAYTAIMNEXTPA
TOAM@V TTOQOEY XOQIWG ELQNUEVOV
Tovovtl elmeiv oOx énatcxoveﬁcouat
OGS Y4Q TG €x0001c sxegoc Tcogcsovoov @IA0LG

1375 doxobotv glvat, TNUOVTG GEXOGTAT GV
PaoEeiey LPog xQETGGOV EXMTNINUOITOC;
EUOL &’ dry®v 08” 0VX GLPEOVTIOTOG TTAACL
velxng mokondg NAOE, oLV YEOVEL YE UNy-
gotnro. 8 EvD’ Emtonc’ £’ £€e1QyaIoUEVOLG.

1380 oUte & Empoka, xol TAS’ 00X GRVNCOUOL,
O UNTE PELYELY UNT  AUOVEGHOIL LOQOV-
amelgov augpiBAncTEov, domeQ 1xHLOV,
TeQOTYIL®, TAODTOV ETHOITOG XOXOV-
o 8€ viv dig, x4 SLOTV OTUAYUAGLY

1385 uedfxev adTod xDAC, Xol TETTOHOTL
TolTNV £mevdidmut, ToU xato xHovos
A0G VEXQ®YV GOTTQOG EVLXTOLOV YAQLV.
0UT® TOV OTOD OLUOV OQUOLVEL TTECMV
HOAPLGIDY OEETOV ATHOITOG GOy

1390 BaAlel 1 €epviit hoxddt powviog 8Q0cov,
XOLQOVGOY OVSEV NIGGOV 1] 10680 TML
YOVEL GTTOQNTOG HAAVXOG £V AOXEVUACLY.
Oc @8 £xovTwv, TEEoPog Agyslwv TOdE,
oot Av, £l yoQott’, £y & mevyopot:

1395 €l 8" MV MEEMOVTOG MoT’ EMOTEVSELY VEXQML,
TS Qv Sixolwg MV, DITEQRSIXME UEV 0LV
TOGAVIE *QuTTQ’ €V S0HOIG HOXBV GOE
TANGCOG QALY OOTOG EXTTIVEL LOADV.

«Non avro alcuna vergogna di dire il contrario

Di cio che ho detto poco fa, perché il momento lo richiedeva:

e come potrebbe uno che trama mali per i nemici

che sembrano amici tenere le reti ben tese della sciagura

a un’altezza superiore a quella del salto?

Da molto tempo io non me ne stavo priva di pensieri

Su questa lotta, figlia di un’antica lite, ed € giunta, col tempo:

io sono rimasta qui, dove ho colpito, davanti a cio che ho compiuto.
Cosi ho agito, non ho intenzione di negarlo,

in modo che non potesse sfuggire né evitare la morte.

Una rete inestricabile, come quelle dei pesci

Gli getto addosso, ricco mantello sciagurato:

due volte lo colpisco, con due lamenti

abbandona le membra i, € un terzo ne aggiungo quando ¢ caduto,
lo offro in voto a Zeus sotterraneo



salvatore dei morti, come ringraziamento.

Cosi piombando a terra abbandona la vita

Un fiotto ¢ la ferita di sangue

Mi colpisce con le gocce rosse di rugiada sanguigna,

e i0 me ne rallegro, non meno di quanto il grano seminato
gode della pioggia divina nello sbocciare delle gemme.

Le cose stanno cosi, illustri di Argo,

e potete gioirne, se ¢ per voi motivo di gioia: io me ne vanto.
Se fosse possibile e conveniente fare libagioni a un morto,
questo sarebbe il modo piu giusto, anzi piu che giusto:
costui, dopo aver riempito nella casa un cratere di mali tanto grandi e funesti,
ora, dopo che ¢ tornato, lo vuota fino in fondo».

Valentina Rosa
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Una festosa follia omicida
Baccanti
1051-1147

[...] g T& T° GAN €oTlv péyoc,
HOAETVO POGLY ODTOV, OG EYM (AV®,
™V Tovciluov aunelov dobvat Bootoic.
0ivov 8¢ unx€t’ dvtog oLx Eotv Komoig
008’ BALO TEQTVOV 0LBEV GvBpOTTOLG ETL.
G. Murray, Euripidis fabulae, vol. 3. Oxford, Clarendon Press, 1966 (1902)

«Di [ui poi, si dice anche questo, a quanto odo:

che abbia donato ai mortali la vite, rimedio al dolore.
Se non esiste il vino, non esiste pit nemmeno 1 amore,
né agli uomini resta alcuna gioia».

Eur., Bacc., trad. a cura di G. Guidorizzi, vv. 770-774

Baccantirealizzate per la regia di G. Bonagiuso, stagione teatrale 2007-2008 presso il teatro Selinus di
Castelvetrano (TP)

1050 nv 8 &yxog aupixgnuvov, Hdact difooyov,
TELXOIGL GLGHIALOV, EvOOL LOVASES
20OV Exovcal YE1QUG £V TEQTTVOTG TTOVOILG.
ol eV Yo aT®V B0QoOV ExAEAOUTOTOL
K1G6H ®oUNTNY 000G EEAVESTEPOV,

1055 o1 8’, éxMmodoot motxid’ wg Aot Luyd,
Boyelov avTEXALOV GAANAOIG LEAOG.
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oux EEvolpon povadnv 66coig vobmv-
OxOwv & Em’, duPoc £¢ EAdTNV LpadyEVO,
8oy’ av 6QBMG Hovadmv aicygovEYlay.
ToLVTEDBEY NN TOL EEVOL <TO> BodU’ 0QB-
Lo ov Yo EAATNG 00EAVIOV BXQOV X AASOV
OTTYEVY, YEV, TYEV £C UEAXYV TTESOV-
xUXA0DTO &’ MGTE TOEOV T) XLQTOG TEOYXOG
TOQV® YQOUPOLEVOS TTEQLPOQAY EAXEL SQOHOV-
Oc #¥ADV’ 6petov 0 EEVOG 1EQOTV Brymv
Exountev £¢ Yy, £Qynot’ odyl OviTo SQdV.
[MevBea & 18gvc0c Elativov 0wy £,
0000V pebiet d10 xeQ®dv PAGSTNU Bvo
GTOENN, PLAAGG®OV [UT) VO OLTIGELE VLV,
000N &’ &g 6boV aBEQ’ EoTnileToO,
£Y0Vc0 VOTOLIG SEGTTOTNY EPNUEVOV-
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«C’era una conca montana, bagnata da acque,
ombreggiata da pini, dove le menadi

se ne stavano, occupando le mani in piacevoli fatiche.
Alcune di loro inghirlandavano il tirso che aveva perso
La sua chioma d’edera

Valentina Rosa

12



Valentina Rosa

Altre, come puledre liberate dai gioghi variopinti
Si rimandavano il canto bacchico I’una all’altra.
Penteo, lo sventurato, non riuscendo a scorgere il gruppo di donne
Disse cosi: “Straniero, da questo punto
Non riesco a vedere quelle false baccanti:
ma sull’altura, salendo su un abete maestoso,
potrei vedere per bene 1’oscenita delle menadi.
Di [i assisto a un prodigio dello straniero:
prende la cima del ramo piu alto di un abete
lo piega, lo tira giu, giu, fino alla terra nera:
lo piega come un arco o come una curva ruota
quando ¢ tracciata col compasso, compie il suo giro
Cost lo straniero pieg0 a terra tirandolo giu con le sue mani
Quel ramo montano, impresa che non ¢ da mortale.
Fece sedere Penteo fra i rami dell’abete
E lo lascio andare dritto in su accompagnandolo con le mani
Stando attento che non lo disarcionasse
Si stagliava, alto contro ’alto cielo
Tenendo il mio padrone seduto sul dorso.
Tuttavia, piu che osservare, lo si vedeva:
ancora non si distingueva per bene seduto lassu,
e poi non fu pil possibile vedere le straniero
e una voce dal cielo, come si crede, Dioniso,
grido: “ Ragazze, vi porto colui che derideva voi e i miei riti:
punitelo.”
E mentre pronunciava queste parole, fra terra e cielo
Si diffondendo la luce di un fuoco divino.
L’aria tacque, in silenzio la valle frondosa aveva le proprie
Foglie, non avresti potuto sentire il grido di un animale.
Loro non avevano ben compreso il grido del dio
Si alzarono dritte e rivolsero le pupille.
Lui fece risuonare 1’ordine di nuovo: e quando le figlie di Cadmo
Udirono chiaramente 1’ordine di Bacco,
si slanciarono veloci non meno delle colombe
correndo con balzi di uguale ritmo
la madre Agave, le sorelle e le consanguinee,
tutte le baccanti: balzando fra dirupi e torrenti
rese folli dallo spirito del dio.
Come videro il mio padrone nascosto fra gli alberi,
dapprima gli lanciavano pietre scagliate con violenza
poi salirono su una roccia che stava di fronte
lanciavano rami d’albero e pietre.
Altre facevano saettare nell’aria i tirsi
13
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Contro Penteo, misero bersaglio: ma non lo prendevano.
Lo sventurato aveva una posizione d’altezza superiore
Al loro ardore, se ne stava la, paralizzato nell’impotenza.
Alla fine si gettano come fulmini su rami di quercia
Tentano di scalzare le radici con leve che non sono di ferro.
Ma poiché gli sforzi non avevano risultato,
disse Agave: “Su, menadi, circondiamolo,
prendete il tronco, per catturare la belva,
che non riveli le danze segrete del dio. E mille mani
si protendono all’abete, lo sradicano da terra:
lui che stava seduto in alto buttato a terra da lassu
cade a terra fra mille gemiti,
Penteo: aveva capito di essere vicino alla fine.
Per prima la madre come sacerdotessa di questo delitto
Gli si avventa contro: lui getta via la mitra dal capo
Perché lei, riconoscendolo, non lo uccidesse,
La misera Agave; e disse, accarezzandole le guance:
“Ma madre, sono tuo figlio, Penteo,
che hai generato nella casa di Echione
Abbi pieta, madre, non uccidere
Tuo figlio per le sue colpe”.
Ma lei pazza, uscita di senno,
faceva roteare le pupille distorte
Non aveva senno su cio che avrebbe dovuto intendere
Bacco la possedeva, non 1’ascolto.
Prende il braccio sul lato sinistro
Facendo forza sul fianco dello sventurato
Gli strappa una spalla senza alcuno sforzo
Perché il dio le ha dato una certa forza nella mani;
Ino che stava dall’altra parte fini 1’opera
pezzo le membra, e Autonoe e tutto il gruppo delle
Baccanti gli erano addosso: ed era tutto un grido confuso
Lui che urlava straziato finche ebbe fiato nei polmoni
Loro gridavano di vittoria. Una portava un braccio,
I’altra un piede col suo calzare; le parti del corpo erano tutte
Messe a nudo, scarnificate: ciascuna con le mani insanguinate
Si lanciava le membra di Penteo.
Il corpo giace a pezzi, parte fra le ripide rocce
Parte nella chioma folta di alberi del bosco:
non ¢ una ricerca facile: ma la misera testa,
che la madre si trova per le mani,
I’ha infissa in cima a un tirso e la porta come
quella di un leone montano per il Citerone,
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lasciate le sorelle a danzare con le menadi.

E danza verso la citta, fiera di questa caccia sventurata
Invocando Bacco

Il compagno di caccia, Bacco che ha compiuto la cattura,
Bacco gloriosa vittoria, a cui porta un trionfo fatto di pianto».

«A te mi rendo
In umilta.
Non sono
Che favilla d’un tirso.
Bene lo so: bruciare
Questo, non altro, é il mio significato».
E. Montale, Mediterraneo, Ossi di seppia
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